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Società 
La prostituta 
vuol parlare, 
ascoltiamola 

Un treno correva nella notte, In 
mezzo alla campagna tedesca, anni 
fa: In uno scompartimento una mi
te signora parlava pazientemente. 
Era Lina Merlin, di ritorno con una 
delegazione da un convegno Inter
nazionale a Copenaghen. SI era 
sparsa la voce fra I vagoni che c'era 
lei e In molti, gente delle ferrovie e 
passeggeri, volevano conoscerla, 
contestarla. Lei argomentava sem
pre con lo stesso tono di voce e ripe
teva che chiudere «/e case» non si
gnificava abolire la prostituzione, 
che Imputato era lo sfruttamento, 
che vergogna era II coinvolgimento 
dello Stato. 

Gli uomini scuotevano la testa, 
si accaloravano: lei aveva raccolto 
troppi documenti, troppe confes
sioni amare dietro le persiane chiu
se. Alla fine sfoderò un argomento 
che doveva essere la sua arma deci
siva: • VI credevo più sicuri, più ca

paci di Iniziativa... possibile che vo
gliate solo comprarlo l'amore?: 

Poche leggi sono state legate al 
nome di chi le ha presentate come 
quella contro la regolamentazione 
della prostituzione. Di 'legge Mer
lin' si è sempre parlato ed e giusto 
così, perche troppe volte questa 
donna partita in difesa di altre 
donne, strenua assertrlce dell'amo
re (tanto che In casa sua teneva su 
una parete un quadretto che dice
va: 'La misura dell'amore è amare 
senza misura») si è sentita sola ad 
affrontare la polemica e II ridicolo, 
senza la rete di protezione del suo 
schieramento politico. 

Ma, passando il tempo, sono 
cambiati l costumi, il modo di vive
re, le esigenze, la cultura. La mite 
signora se n 'è andata qualche anno 
fa, lasciandoci una legge rivoluzio
naria nello spirito, ma dal sapore 
ottocentesco nella formulazione. 

Chi finisce sul marciapiede è, per 
questa legge, la 'sedotta e abban
donata' di tanti romanzi d'appen
dice, creatura ripetibile In mille co
pie umane: un'Infanzia di maltrat
tamenti, l'Inganno del primo amo
re bugiardo, Il figlio della colpa, la 
cacciata da casa, Il losco Individuo 
che calcola I suol guadagni su tan
ta fame su tanta disperazione. 

Alutare una slmile donna in dif
ficoltà significava essenzialmente 
due cose: chiudere 'le case», luoghi 
di sfruttamento organizzato, e pu
nire pesantemente gli individui che 
sulla prostituzione speculavano e 
si arricchivano. Come complemen
to a questa opera sociale, una serie 
di misure atte a relnserire nella col
lettività chi aveva smarrito la 'ret
ta via: 

Ma oggi? Una legge come da leg
ge Merlin» può adattarsi al feno
meno della prostituzione negli an
ni 80? Chi è la prostituta del nostri 
giorni? All'Interno di un fenomeno, 
ci si accorge che esistono l vissuti 
più eterogenei. 

CI sono Carla e Pia che parlano 
trionfalisticamente di 'Ubera scel
ta; fondano un comitato per l di
ritti civili delle prostitute, pubbli
cano un giornale, 'La lucciola; su 
cui scrivono degli Intellettuali, fan
no conferenze, rilasciano intervi
ste, mentre in macchina attendono 
i clienti. Nel momento in cui la cul
tura femminista ha messo sotto ac
cusa la mercificazione della donna, 
teorizzano 11 diritto a vendere il 
proprio corpo a si atteggiano quasi 
a benefattrici perché si offrono a 
vecchi, complessati, handicappati. 
E, comunque, chiedono una cosa 

Importante: che della prostituzione 
parlino le prostitute stesse, che non 
siano Isolate dalle altre donne, da
gli altri cittadini. CI sono le tossico
dipendenti che si prostituiscono 
perla cocaina e l'eroina e sono faci
le preda del 'racket' della droga, 
che ha sostituito In gran parte la 
figura del 'pappone: 

Oli anni del consumismo, venuti 
dopo l'approvazione della 'legge 
Merlin; hanno partorito nuove fi
gure di venditrici di sesso: signore 
per bene, piccolo-borghesi alle qua
li un certo giro di clienti permette 
una vita più agiata. Poi esiste la 
fascia composita di coloro che non 
vogliono pesare sulla famiglia tn 
difficoltà: studentesse che non ri
nunciano allo studio, donne senza 
lavoro e mezzi per vivere, persone 
per le quali la prostituzione è una 
protesta sociale al perbenismo e al
le dure regole che la società bor
ghese ha fissato per la donna. Re
sta ancora la frangia — sempre più 
esigua, oggi che si è conquistata 
una maggiore libertà sessuale, che 
i mezzi anticoncezionali sono noti, 
che l'aborto è legalizzato, che una 
ragazza-madre non è più motivo di 
scandalo — delle ragazze in fuga 
da una realtà familiare ostile. 

Chi appare cambiato ben poco, 
In questo mare di cambiamenti, è 
Invece il 'diente; cioè 'la richiesta' 
della prostituzione, e troppo lungo 
sarebbe analizzarne il perché: spes
so, comunque, l'uomo non rinuncia 
all'Idea della donna-cosa, della 
creatura da dominare, della com
pagna di un'ora con cui intrecciare 
un rapporto che si chiude con l'e

sborso di un po'di denaro. Non è un 
caso che II documentarlo 'A.A.A. 
Offresh girato da un gruppo di 
donne che riprendevano gli Incon
tri di una prostituta non sia passa
to in televisione: chi era messo a 
nudo era II cliente, con le sue paure 
e le sue miserie, quel poliziotto che 
al momento di pagare tirava fuori 
la pistola e provocava lacrime vere 
in Véronique. 

Senza fare marcia indietro su al
cuna delle conquiste, c'è dunque da 
aggiornare la legge, da adeguarla 
al nuovo volto della prostituzione: 
questo II senso della proposta pre
sentata da alcuni parlamentari co
munisti e In discussione alla Came
ra. C'è da colpire, soprattutto, lo 
sfruttamento nelle organizzazioni 
criminali, c'è da rivedere le rigide 
sanzioni sull'adescamento, oggi 
che sull'adescamento è nata addi
rittura una pubblicistica, c'è da 
cancellare misure vessatorie (e fal
limentari) come II foglio di via, Il 
ritiro della patente, la negazione 
del certificato di buona condotta, 
che costituiscono una nuova forma 
di schedatura. 

Anche il sogno, buono e Ingenuo 
di riportare tante donne a • vita mo
rale- con l'istituzione di patronati, 
Istituti di rieducazione, corsi di re
cupero, è da lasciare alla sfera del 
desideri del passato. 

Solo su un piano sociale più va
sto si possono offrire dei recuperi e 
delle alternative — casa, lavoro, 
istruzione — a chi oggi accetta di 
vendere il proprio corpo. 

Giuliana Dal Pozzo 

INCHIESTA/ Vita e problemi di Ivan durante Gorbaciov: l'agricoltura - 1 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Scienza, sviluppo 
tecnico, computer, informa
tica. Non si parla d'altro. 
Un'ondata di «innovazione 
tecnologica* si sta abbatten
do sulle colonne dei giornali, 
emerge dallo schermo tv. Al
la mostra permanente delle 
realizzazioni dell'economia 
socialista, la famosa «Ve-
deenkha» (dall'acrostico 
Vdnk), è stata allestita una 
speciale esposizione di tutta 
la produzione tencologlca 
sovietica d'avanguardia, al
l'interno della quale c'è una 
sezione interamente dedica
ta all'informatica. Poco più 
in là, in uno dei padiglioni 
permanenti, quello della 
•Elektrovycislltelnaia teknl-
ka» (appunto, tecnica di cal
colo), sono in bella mostra i 
calcolatori giganti di produ
zione sovietica e una serie di 
computer per usi industriali 
diversi, accompagnati dai ri
tratti del lavoratori e lavora
trici che li hanno progettati 
o migliorati. 

Sulla piazza centrale della 
•Vedeenkha» si affaccia il pa
diglione dell'istruzione pub
blica: una delle costruzioni 
più «kitch» di tutta l'esposi
zione, con un patio Inverosi
mile di altissime colonne 
bianche con fregi di covoni 
di grano e capitelli corinzi. 
Siamo in pieno floreal-stali-
nismo anni 30, ma un grande 
cartello all'ingresso, «design» 
moderno, informa il visita
tore che è in corso un'esposi
zione speciale dedicata all'u
so dei computer nella rifor
ma scolastica. Computer 
dappertutto. Ma, poiché di 
solito la parola computer è 
associata ai punti alti della 
produzione, mi viene in 
mente che sarebbe interes
sante cercare di capire che 
cosa sta invece accadendo 
nei punti che. in Urss, alti 
proprio non sono. Per esem
pio, che rapporto c'è tra l'at
tuale agricoltura sovietica 
— dove (come Gorbaciov ha 
recentemente detto) si perde 
ancora, mediamente il 20 per 
cento del raccolto annuo a 
causa di strutture arretrate 
di trasformazione, di tra
sporto. di conservazione del 
prodotto agricolo — e l'in
formatica? Contrariamente 
al solito, per avere un appun
tamento basta una telefona
ta. 

Al ministero dell'Agricol
tura, un palazzo in stile co-
struttivista ben noto agli 
storici dell'architettura, sul
la Sadovaja Spasskaja. mi ri
ceve il responsabile del di
partimento «per l'introdu
zione dei sistemi automatici 
di gestione», Igor Mtkhailo-
vic Kusnetzov. Intorno a lui 
tre assistenti prendono ap
punti anche loro, come fac
cio io. E arrivano le sorprese. 
Kusnetzov descrive con cura 
amorosa le caratteristiche di 
•Asuselkhoz», che è la solita 
parola tecnica russa compo
sta dalle sillabe iniziali di 
una frase intera che vuoi di
re. all'inclrca «Sistema auto
matizzato di gestione dell'a
gricoltura»: è la creatura che 
sta allevando il suo diparti
mento. A quanto si capisce, è 
nata da poco, ma i suol linea
menti sono già definiti. Il si
stema è articolato su sei li
velli d'intervento e di orga
nizzazione, i cui primi tre 
(nazionale, repubblicano, re
gionale) rappresentano un 
gruppo a parte, con compiti 
generali di gestione e di pia
nificazione, e quindi sono 
dotati di grandi calcolatori 
del tipo che in Urss chiama
no «Es Evm». 

Il quarto livello è «zonale» 
e comprende all'inclrca tre
mila computer di dimensio
ni medie. È 11 livello che af
fronta simultaneamente 
compiti di dettaglio del pla
no e compiti produttivi. Non 
soltanto: e su questo gradino 
che si collocano 1 «complessi 
agro-Industriali*, la nuova 
organizzazione del rapporto 
Industria-campagna, avvia
ta tre anni or sono In paralle

li! Urss si 
perde ancora 
un quinto 
del raccolto 
annuo 
I sistemi 
di gestione 
per tentare 
di superare 
strutture 
arretrate 

LETTERE 

sui tecnici 
dell'automazione 

lo con il varo del programma 
alimentare. Qui si devono ri
solvere difficili problemi di 
integrazione nell'anello più 
arretrato di tutta la catena 
agricola sovietica. Al quinto 
livello si collocano invece le 
singole aziende produttrici, i 
sovkhoz e i colkhoz. Qui il 
fabbisogno è all'incirca di 
50.000 computer le cui carat
teristiche sono vicine a quel
le di un «personal». Il sesto e 
ultimo livello è quello di sin
goli reparti produttivi dell'a
zienda agricola. Se al quarto 
livello si affrontano i proble
mi di automazione di proces
si tecnologici e gestionali 
complessi (ad esempio, come 
gestire 100.000 capi di bestia
me. come far arrivare le ne
cessarie quantità di mangi
me al momento giusto, come 
raccogliere e immagazzinare 
il latte, dove spedirlo ecc.), al 
quinto livello, aziendale, 
vengono preparati program
mi di robotizzazione e di ge
stione, tramite computer, di 

robot agricoli. 
A livello zonale e aziendale 

vengono usati calcolatori 
ancora discretamente com
plessi e costosi, ma è al sesto 
livello che s'incontrano i mi
croprocessori. Il più diffuso 
finora si chiama «Iskra 226» e 
costa all'incirca 3500 rubli 
(circa otto milioni di lire al 
cambio ufficiale). Un com
puter «a largo raggio», dotato 
di «display» e stampante, at
trezzato con un «software» di 
otto pacchetti di programmi 
già pronti per l'uso agricolo. 
Per esempio, gettone di una 
serra, gestione di un parco 
trattori (35 indici), gestione 
amministrativa, agronomia 
(1000 indici) ecc L'insieme di 
questo colossale meccani
smo dovrebbe essere guidato 
dal ministero dell'Agricoltu
ra, ma Igor Kusnetzov non 
nasconde che i problemi per 
avviare il progetto ed esten
derlo a tutto il paese sono 
semplicemente colossali. A 
cominciare dall'«hardware», 

dalle macchine. 
Se al livello aziendale ne 

occorrono all'inclrca 50.000, 
di «fami-computer» per il li
vello inferiore ce ne vogliono 
(stima molto approssimativa 
e per la sola fase di avvio) 
non meno di un milione e 
mezzo. E, per ora, non ci so
no. I ministeri che li produ
cono sono essenzialmente 
tre: dell'Elettronica, delle 
Apparecchiature radio e del
l'Industria elettronica. Vec
chie denominazioni che na
scondono una riconversione 
già in atto. Ai tre citati si ag
giunge un settore dell'indu
stria elettronica militare che 
è già stato investito del pro
blema di «riorientare» una 
parte della propria produzio
ne a usi civili. Il ministero 
dell'Agricoltura, a sua volta, 
progetta — nei suoi istituti 
di ricerca e con l'aiuto del
l'Accademia delle scienze — 
computer o modifiche dei 
modelli esistenti, per l'utiliz
zazione agricola. Soprattut

to pare che il suo sforzo at
tuale sia quello di coprire il 
fabbisogno di programmi-
modello, in modo da dispor
re di una gamma tanto vasta 
che sia in grado di risponde
re a tutte le esigenze princi
pali. 

Ma ciò esige la formazione 
di programmatori a livello 
pansovietlco e presuppone 
una diffusione della cultura 
informatica che per il mo
mento è ancora da venire. 
Corsi di qualificazione per i 
dirigenti e i tecnici delle 
aziende in cui arrivano i 
computer sono organizzati 
sul posto. Ma Kusnetzov ri
conosce che Io sviluppo del
l'automazione incontra an
che «consistenti ostacoli psi
cologici». La gente, insom
ma, non è disposta a cambia
re le proprie abitudini di vita 
e di lavoro, e spesso guarda 
alle nuove tecnologie con so
spetto. «Dipende molto — di
ce — dai livelli culturali ge
nerali delle popolazioni. Gi
rando per i colkhoz nelle di
verse repubbliche ci è capita
to di vedere troneggiare su 
qualche scrivania di presi
dente o direttore d'azienda 
agricola il "display" di un 
computer. Ad esempio, in 
Azerbaigian o in Moldavia. 
Ma i più disinvolti sono cer
tamente gli agricoltori esto
ni e lettoni, da sempre più 
avanti nelle tencologie, con 
una produttività agricola 
che era già di una o due volte 
superiore a quella media del 
paese. C'è 11 rischio — assai 
concreto — che siano loro a 
impadronirsi più in fretta 
delle nuove tecniche di ge
stione, con la conseguenza 
che il divario tra punti alti e 
zone arretrate aumenterà». 

Kusnetzov rileva che, in 
realtà, «i nuovi sistemi di ge
stione si vanno introducen
do soltanto dove si presenta 
oggettivamente la necessità, 
cioè dove la gente tocca con 
mano 1 vantaggi che ne rica
verebbe». Inutile cercare di 
fare «opera di convinzione In 
astratto» o di portare il com
puter in aziende che sono 
ancora al di sotto delle con
dizioni tecniche minime per 
una gestione tradizionale. 
Ed è qui che gli sforzi del di
partimento guidato da Ku
snetzov non paiono in grado 

di sfondare, forse nemmeno 
di scalfire, l'immensità della 
questione agricola che do
vrebbe contribuire a risolve
re. È vero, ad esempio, che in 
molte zone dell'Urss manca 
la forza lavoro agrìcola, 
manca il personale specializ
zato, gli operatori alle mac
chine. Spesso il computer sa
rebbe decisivo per aiutare a 
ottimizzare l'uso delle forze 
lavorative disponibili: dove 
si è applicato il computer al
le nuove realtà organizzative 
dell'appalto di squadra — so
lo alcune esperienze pilota — 
il balzo efficientistico è stato 
impressionante. 

Ma uno sguardo agli inter
locutori attuali di «Asusel
khoz» non autorizza troppo 
ottimismo. Tra il 1976 e il 
1980, ad esempio, il numero 
dei tecnici usciti dalle scuole 
professionali della «provin
cia» agricola dell'Urss è stato 
di quasi sette milioni. Ma la 
statistica dice che nei villag
gi ne sono rimasti all'incirca 
mezzo milione. Il resto è fug
gito in città. La maggioranza 
della popolazione agricola 
sovietica è di media età. o an
ziana e le donne ne costitui
scono la grande maggioran
za (circa il 65 per cento). E, a 
fronte di questo quadro so
ciologico. ve ne'è un altro, 
più strettamente tecnico ma 
non meno decisivo: oggi in 
Urss otto milioni di persone 
lavorano nei settori dell'in
dustria per i mezzi di produ
zione agricola, in quella di 
trasformazione, .conserva
zione e trasporti. È all'incir
ca il 25 per cento del totale 
degli addetti ai sistema Inte
grato agro-industriale. Gli 
esperti sovietici dicono che 
questa quota percentuale 
dovrebbe essere rapidamen
te elevata almeno al 35 per 
cento del totale. E già questo 
comporterebbe modifi
cazioni sconvolgenti rispetto 
alle quali il programma 
•Asuselkhoz» appare come 
un fuscello in mezzo ai ma
rosi. 

Saremmo comunque an
cor alontanl dall'America, 
dove 1 tre quarti della tona. 
lavoro del sistema agro-In
dustriale è impiegata nel set
tore non agricolo. 

Giuliette Chiesa 

ALL' UNITA 
Solo le briciole 
ai contadini del Sud 
(angurie a 100 lire) 
Egregio direttore, 

ju//'Unità del 13 luglio. Antonio Bossoli-
no, affrontando l'eterna questione del Mez
zogiorno. ha scritto un interessante articolo. 
facendo molti riferimenti e comparazioni ad 
un altro scritto dì Pasquale Saraceno. Sas
solino. in sintesi, dice che il processo di avvi
cinamento tra il Nord e il Sud si è fermato 
da diversi anni: anzi sembra che in questo 
frattempo il divario sia addirittura aumen
tato. 

Lascio ad altri l'impostazione in chiave 
polìtica e tecnica e mi limiterò a delle con
statazioni di fatto puramente attuali. 

Se è vero che il Sud incide con solo il 7% 
sull'intera esportazione nazionale, è anche 
vero che giornalmente il Sud rifornisce quasi 
tutti i grandi mercati del Centro e del Nord 
di prodotti ortofrutticoli ed altri: dai carcio
fi di Mola ai fagiolini di Mondragone. dai 
pomodori di Vittoria alle arance di Paterno. 
dalle pesche del Salernitano alle uve di Pu
glia ecc. 

Fatta eccezione dei casi di primizie, questi 
prodotti per una serie di impedimenti che qui 
sarebbe troppo lungo spiegare, vengono 
spesso non venduti nei diversi mercati ma 
svenduti, causando agli agricoltori (special
mente ai piccoli proprietari indifesi) danni 
tali da sconsigliare il proseguimento della 
produzione. 

E naturale che essendo questi prodotti al
tamente deperibili i proprietari o chi per essi 
sono costretti a cedere a qualsiasi ricatto. A 
parte l'Aimo che opera solo su una piccola 
parte delle derrate alimentari, e con modali
tà assai discutibili, non esiste (credo) nessun 
ente di tutela per ostacolare gli infiniti casi 
di sciacallaggio. 

Solo per citare alcuni dei casi attuali: co
me si può pensare che vi stano nei mercati 
prezzi irrisori come le carote a 300 lire, le 
patate a 200 lire e a 100 lire le angurie? 

Con i costi di produzione e trasporto che 
questi prodotti devono affrontare, certamen
te solo poche briciole andranno a coloro che 
curvi sui campi sono stati gli artefici di que
sti prodotti. 

BRUNO FRAC1NI 
(Montevarchi • Arezzo) 

Non serve «arroccarsi», 
si deve pensare 
a più larghe alleanze 
Cara Unità, 

il momento che stiamo vivendo presenta 
motti elementi di crisi, di travaglio sotto 
ogni profilo. La situazione è seria e dramma
tica. 

È molto importante arrivare, attraverso 
un ampio dibattito e analisi all'elaborazione 
di una strategia, di un indirizzo e program
ma del nostro Partito, che porti ad un livello 
più alto /apolitica dell'alternativa democra
tica e del rinnovamento del Paese. 

Dalla discussione in atto non possiamo di
menticare che non partiamo da zero e non 
dobbiamo dare l'impressione che tutto è da 
costruire. Certamente c'è da fare chiarezza 
su queste questioni. Afa un punto mi sembra 
sia fondamentale: quello di fare conoscere la 
linea politica del partito a tutti e in modo 
particolare te proposte nostre, alle categorie 
che riguardano: artigiani, esercenti, piccoli e 
medi imprenditori, gli intellettuali, i •ceti 
nuovi". 

L'informazione è utile e positiva se nel 
partito la discussione viene portata a fondo e 
l'informazione riflette la completezza delle 
diverse posizioni dei compagni. Ma occorre. 
a mio parere, fare attenzione. Questo meto
do di dialettica interna e di informazione non 
deve, come qualche volta è avvenuto, blocca
re le decisioni chiare e ferme sui veri proble
mi reali della gente e del Paese e la conse
guente azione e lotta per affrontarli e risol
verli. 

Il momento che attraversiamo richiede un 
arroccamento in difesa degli interessi della 
classe operaia non potendo pensare a più 
larghe alleanze? Io credo che ci sia bisogno. 
per la crescita della democrazia, per la dife
sa degli interessi della classe operaia, per 
una civiltà più alta e per una svolta nel Paese 
della politica economica e generale, di più 
larghe aperture e alleanze. Solo in tale con
testo è possibile fare avanzare un processo di 
profondo rinnovamento e difendere gli inte
ressi della classe operaia e degli altri ceti 
laboriosi e fare svolgere ad essi un ruolo 
positivo. 

GENNARO MELI 
(Prato - Firenze) 

«Fermiamoci e riflettiamo. 
Forse è tempo 
di ritornare all'uomo» 
Caro direttore. 

in questi giorni un'altra tragedia dovuta 
all'uomo, per la profanazione dell'ambiente 
e la distruzione delle risorse. Ho sotto gli 
occhi te tragiche fotografìe e l'articolo 
dell'Unìià *I predatori hanno le mani libe
re: in cui si riportano le preoccupanti di
chiarazioni del prof. Floriano Villa, presi
dente dell'associazione dei geologi. Quanta 
povera gente piange in Val di Flemme e 
quanti hanno già patito e patiranno per que
sta libertà di rapina! 

Noi conosciamo bene il prof. Villa perchè i 
tra coloro che a livello di esperti ci ha aiuta
to a combattere un'aUra devastazione. Sì. da 
noi. nella zona Po I (leggi Trino Vercellese) i 
predatori stanno usando il metodo morbido, 
regalano miliardi. Non sono impazziti, ma 
Enel. Enea. Ansaldo. Fiat hanno trovato de
gli uomini a cui va bene il nucleare in casa 
d'altri e hanno deciso per noi. 

La Regione Piemonte, ancora amministra
ta dalla sinistra, il giorno 4 gennaio '85 deci
de il sito nucleare della Centrale. La gente 
protesta, manifesta il proprio dissenso e al
lora si passa ai manganelli. Il dissenso si 
ingrandisce con marce e convegni: e poi le 
elezioni del 12 maggio: un brutto colpo alla 
sinistra, motta gente ha votato per i * Verdi». 

Però il sindacato reclama ancora la co
struzione della centrale atomica per dare 
fiato all'occupazione; il Partito socialista a 
spada tratta si dichiara nuclearista: il Parti
to comunista, per bocca del senatore Boiardi 
di Vercelli, invoca una verifica. 

Noi viviamo già in una zona a rischio al
tissimo a causa di ben due impianti nucleari: 
la vecchia e sempre rolla Centrale Enrico 
Fermi di Trino: l'impianto Eurex di Salug-
gia. con annessa piscina nucleare dei prodot
ti di scarto. Tutto nel raggio di pochi Km e 

vicinissimo a Torino. Eppure oggi si fanno 
piangere i lavoratori dell'Ansaldo, i quali 
temono di dover restare senza lavoro a causa 
dei contrasti che siamo riusciti a suscitare 
sulla costruzione della Centrale nucleare. La 
Fiat/Ttg di Settimo Torinese e le piccole 
aziende del famoso indotto vercellese (scope 
di saggina) piangono il ritardo dei lavori... 

Non sappiamo come andrà a finire, ma se 
ci faranno la centrale in quella zona fertilis
sima, noi saremo l'olocausto al dio di un 
falso benessere. Sì perchè questo -benesse
re» avrà la durata brevissima di pochi anni. 
Ma il disastro ambientale durerà nel tempo 
e così avremo dato un altro contributo al 
disastro nazionale. 

Forse è tempo di ritornare all'uomo. 
GIAN FRANCO GRAZIANO 
segretario aggiunto del Piemonte 

per la Fcderbraccianti Cgil (Torino) 

Anche le Feste nelle 
località più sperdute, sono 
una boccata d'ossigeno 
Cara Unità, 

il fatto di non avere più la pagina regiona
le. tra le altre conseguenze negative, compor
ta quella di non poter diffondere le notizie 
che riguardano lo svolgimento delle Feste ' 
dell'Unità, nella città e nella provincia. 

Propongo che un calendario regionale 
completo dei luoghi e tempi di svolgimento 
delle nostre Feste venga pubblicato e messo 
in vendita già nel mese di giugno. Bellissimo 
sarebbe avere un calendario a livello nazio
nale. magari illustrato da Stoino. 

Le nostre feste, anche le più sperdute, sono 
una boccata d'ossigeno, un punto di riferi
mento sempre più necessario e importante. 
Non teniamole in poco conto. 

GRAZIA VALENTE , 
(Torino) 

«Sentite la mia voce 
disperata? È quella di 
una ragazza disoccupata» 
Cari compagni. 

fate conto di udire la voce disperata di una 
ragazza disoccupata che a nome di altri cen
to ragazzi vi chiede: che fine ha fatto quella 
graduatoria di precari che avevano lavorato 
alte Poste e Telecomunicazioni? Si tratta di 
ragazzi che sono stati sottoposti ad una pro
va non poco difficoltosa e che sono poi stati 
abbandonati da una parte. 

Questa gente, compresa me stessa, quando 
ha superato la prova credeva che prima o poi 
sarebbe stata assunta: ma nonostante gli 
sforzi compiuti, questo sogno non si è avve
rato e nel frattempo vengono chiamate altre 
persone a lavorare a tempo determinato. 
creando altro precariato: e per noi, messi rei 
dimenticatoio, si prospetta solo un altro con
corso o altri ancora, volti a sistemare solo 
alcuni (i cosiddetti privilegiati). t 

L'ideate politico mi dà la forza per affron
tare tante cose, se perdessi anche quello sa
rebbe la fine. Purtroppo c'è una stragrande 
maggioranza di giovani che non ha né un 
lavoro né un ideale e che poi finisce per 
emarginarsi perché non ha uno scopo di vita. 

AMBRA BEGL10M1N1 
(Putignano Pisano • Pisa) 

Ha imparato da Bobo 
Caro direttore. 

fiumi dì inchiostro sono stati versati den
tro e fuori la sinistra a proposito di politico 
e privato. 

Chi come me ha avuto la fortuna di cono
scere personalmente Sergio Stoino (al dibat
tito sul fumetto presso la Festa dell'Unità 
del Tigullio) può rendersi conto che è possi
bile vivere e capire la propria vita attraverso 
la fusione pubblico/privato. Sergio, infatti. 
parlava con naturalezza del suo rapporto 
con la famiglia, il Partito. Bobo e Molotov 
senza per questo cambiare voce, atteggia
mento e valori. Si capiva benissimo la com
pleta identità fra l'uomo padre, marito, arti
sta e (me lo consentirà?) militante comunista 
(poco importa se iscritto o no). 

Nel nostro prossimo congresso dovremmo 
anche guardare, senza complessi, paure o 
sensi di colpa, quanto del nostro privato è 
autenticamente comunista come il nostro 
'pubblico-, 

PINO PICCARDI 
(Genova) 

Da un razzismo all'altro? 
Cara Unità, 

prima di tutto vorrei 'ringraziare* le com
pagne che nella lettera del 21 luglio l98Sf 
/•uccide la moglie e voi scrivete che la matta 
era \t\...*) chiamano maschi (con tutto il loro 
disprezzo) quegli uomini che hanno difficol
tà a separarsi della loro compagna. Si tratta 
forse delle stesse che (allora giustamente) 
sprizzavano saette dagli occhi quando veni
vano qualificate col termine 'femmina»? ' 

Afa. a prescindere dalla incoerenza ideo
logica. come può. una persona che condanna 
l'atteggiamento così inaccettabile di quel 
'maschio*, proporre sulle pagine del nostro 
giornale una 'risoluzione* così intrisa di 
rancore? 

Sono d'accordo con toro che /Unità deve 
essere diversa anche nella cronaca nera ma 
non vorrei che. essere diversi, significasse 
passare dal razzismo maschilista al razzi
smo femminista. 

IVANO ALTERI 
(Sgurgola • Fresinone) 

Tortora, Antonov 
e i riscontri oggettivi 
Caro direttore. 

leggo sul giornale delle iniziative promos
se da Al anelli e Pannello in favore di Enzo 
Tortora, accusato da alcuni pentiti di essere 
un affiliato alla camorra. 

Il mio pensiero va ad un altro imputato, il 
cittadino bulgaro S. Antonov. accusato dal 
*pentito* Ali Agca di essere uno degli orga
nizzatori detrattemelo al Papa. 

Il processo che si sta svolgendo nelTaula 
del Foro Italico ha fin qui dimostralo l'in
consistenza delle accuse e la stravaganza del 
killer turco. Di conseguenza, pur nel rispetto 
e nella fiducia sull'operato dei magistrati. 
non si può non essere d'accordo con quanto 
hai di recente scrino: si assolva quando le 
accuse non sono confermate da riscontri og
gettivi. Ciò. ovviamente, deve valere per Tor
tora. Antonov e per tutti gli imputati -non 
eccellenti*. 

ANTONIO MONTUORO 
(Tirìolo - Catanzaro) 


